
 

 

PAROLE EVANGELICHE E PREGHIERE  

PRIMA DOMENICA DI AVVENTO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Con questa domenica inizia un nuovo anno secondo il calendario 
della Chiesa.  
Ci sono infatti diversi calendari perché ci sono diversi modi di 
organizzare il tempo.  
Il calendario agricolo segue il ritmo delle stagioni e il lavoro dei 
campi; il calendario scolastico prevede i giorni di lezione, i giorni 
di esami e i giorni di vacanze; il calendario calcistico con le partite 
del campionato e quelle delle diverse coppe…Ci sono calendari 
diversi per le diverse tradizioni religiose a partire dagli eventi 
fondatori delle diverse religioni.  
Anche la chiesa ha un suo calendario scandito da diverse stagioni 
o tempi: tempo di Avvento, di Natale, di Quaresima, di Pasqua, di 
Pentecoste, sono i tempi o le stagioni della vita di Gesù che la 
Chiesa ci fa ripercorrere perché anno dopo anno rivivendo le 
tappe della vita di Gesù noi ne assumiamo lo stile e a lui 
diventiamo sempre più somiglianti. 



La pagina evangelica annuncia a tinte fosche la fine del tempo e 
la fine del mondo: Verranno meno le opere dell'uomo a 
cominciare dal grandioso Tempio di Gerusalemme: "Non rimarrà 
pietra su pietra"!  
Ma come vivere nell'attesa della fine?  
A Luigi Gonzaga, ragazzo, chiesero come si sarebbe comportato 
se quello che stava vivendo fosse stato il suo ultimo giorno, 
«Continuerei a giocare». Una risposta solo apparentemente ovvia.  
Lasciati i giochi della fanciullezza, Luigi Gonzaga, che i genitori 
marchesi di Castiglione delle Stiviere volevano introdurre nella 
vita delle corti nobiliari del tempo, scelse invece con singolare 
coraggio di entrare a far parte della Compagnia di Gesù che 
Ignazio di Loyola aveva da pochi anni costituito.  
A Roma, devastata dalla epidemia di peste, Luigi si mise al 
servizio dei malati e una bella statua di lui, conservata nella chiesa 
di San Satiro in via Torino, lo raffigura nel gesto del servizio a uno 
di questi malati. 
Un servizio che costò la vita al giovane Luigi che morì a soli 
ventitré anni a seguito del contagio. 
Andiamo verso la fine ma non cediamo al disfattismo, non 
smettiamo di giocare con i nostri figli, non smettiamo di lavorare 
per il futuro.  
Ma in verità non andiamo solo verso la fine ma, come ci ricordano 
le ultime parole dell'Evangelo di oggi, andiamo incontro a 
qualcuno che viene verso di noi. 
Questa è infatti la prima domenica del tempo di Avvento e dice 
quindi di una venuta, di un incontro.  
In verità noi non andiamo semplicemente verso la fine, verso la 
distruzione di tutte le cose, noi andiamo verso Colui che è il fine, 
il termine, il senso del nostro vivere.  
Pur segnati dalla precarietà i nostri giorni non sono una vicenda 
insensata e il nostro tempo non scandisce solo l'inesorabile andare 
alla fine. Il nostro orizzonte non è sinistramente fosco e 
catastrofico. Incominciamo a vivere una attesa, attesa di un 
Avvento, di una venuta.  
Credo che il momento più bello di un incontro è quando si sale le 
scale, per andare ad un incontro.  



Iniziamo oggi il nostro avvento, andiamo passo dopo passo, 
gradino dopo gradino verso il Signore. È bello salire le scale 
perché ogni gradino ci porta più vicini alla persona che amiamo e 
che presto stringeremo tra le braccia. 
 
Ascolta, Signore, la mia voce. 
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 
Il mio cuore ripete il tuo invito: 
"Cercate il mio volto!". 
Il tuo volto, Signore, io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto, 
non respingere con ira il tuo servo. 
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 
Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, 
ma il Signore mi ha raccolto. 
Mostrami, Signore, la tua via, 
guidami sul retto cammino, 
perché mi tendono insidie. 
Non gettarmi in preda ai miei avversari. 
Contro di me si sono alzàti falsi testimoni 
che soffiano violenza. 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
 
L’evangelo di questa domenica è carico di eventi angosciosi che 
purtroppo hanno segnato tutte le stagioni dell’umanità e anche 
questi nostri giorni con molteplici conflitti e tante, troppe vittime. 
Eppure l’ultima parola non è un cumulo di macerie, non è una 
catastrofe cosmica ma il volto del Figlio dell’uomo: «Allora 
comparirà in cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si 
batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio 
dell'uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. 
Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi 
raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro 
dei cieli.» (Mt 24, 30-31). 



Queste parole e la stessa attesa del Giudizio incutono timore 
eppure se leggiamo il seguito della pagina evangelica, scopriamo 
che il giudizio finale sarà pronunciato esclusivamente sui gesti di 
amore concreto della nostra vita: pane condiviso, sete placata, 
corpi protetti, solitudini abitate da prossimità. 
 
Ma deve venire, 
verrà, se resisto 
a sbocciare non visto, 
verrà d’improvviso, 
quando meno l’avverto. 
Verrà quasi perdono 
di quanto fa morire, 
verrà a farmi certo 
del suo e mio tesoro, 
verrà come ristoro 
delle mie e sue pene, 
verrà, forse già viene 
il suo bisbiglio. 

Clemente Rebora (Milano 1885-Stresa 1957) 
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